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di Angelo Panebianco

I
l futuro non abita più qui? L’Accademia
europea per la scienza, che raggruppa una
parte ampia degli scienziati europei, ha
inviato qualche settimana fa una lettera
aperta al Parlamento e alla Commissione

europea. Gli scienziati protestano contro il 
piano Juncker di investimenti: al fine di 
recuperare il denaro necessario, sono stati 
decisi tagli ingentissimi (di oltre un miliardo di 
euro) a Orizzonte 2020, il fondo europeo per la 
scienza. In una situazione, per giunta, in cui la 
spesa europea per la ricerca scientifica è già 
oggi di quasi un punto in percentuale al di 
sotto di quella degli Stati Uniti. La solita 
protesta corporativa contro i tagli? Non 
proprio, se si considera che mentre si colpisce 
la ricerca scientifica non si tocca la Pac, il 
baraccone protezionista della politica agricola 
europea. La protesta dell’Accademia contro i 
tagli Ue alla ricerca segue di poco, peraltro, 
l’allarme lanciato da diversi scienziati europei 
contro le prevalenti politiche nazionali: 
politiche che ormai penalizzano gravemente la 
ricerca di base (la vera fonte delle nuove 
conoscenze) a vantaggio della ricerca applicata, 
la quale sola è passibile di impieghi economici 
immediati.

Molti forse pensano che questi problemi 
riguardino solo gli addetti ai lavori e che, per 
giunta, in un’epoca di recessione economica, 
non ci si possa permettere il lusso di dedicare 
fondi rilevanti alla ricerca scientifica. Ma le cose
sono più complicate. Perché i tagli alla ricerca, 
diventando strutturali, e quindi permanenti, 
finiscono per favorire la decadenza economica 
di un Paese, o anche di un Continente. Si 
rischia di non accorgersene a causa 
dell’inevitabile sfasatura temporale: recuperare 
soldi dalla ricerca per contrastare la recessione 
economica qui e ora è una tentazione 
irresistibile dal momento che gli effetti negativi 
di quei tagli si potranno sentire solo nel lungo 
termine (quando, per giunta, gli autori dei tagli 
non saranno più lì, nelle posizioni che oggi 
occupano, per risponderne politicamente). 

La «ricchezza delle nazioni», il benessere 
collettivo, dipende da una pluralità di 
circostanze favorevoli, ma le due in assoluto più 
importanti sono sicuramente l’esistenza di 
condizioni di libertà personale e, appunto, lo 
sviluppo scientifico. Eliminate l’una o l’altra 
condizione e, alla fine, il benessere svanirà. 

Si aggiunga che la frenata europea alla 
ricerca si somma a trasformazioni culturali che 
stanno anch’esse, da tempo, ispirando 
politiche sfavorevoli allo sviluppo e che sono 
influenzate da teorie di assai dubbia qualità: dai
forti tagli alle emissioni di anidride carbonica 
(criticati recentemente dal Nobel Carlo Rubbia) 
all’eccesso di vincoli in materia di Ogm.

continua a pagina 31

Perché facciamo poca ricerca

SEGARE IL RAMO
CHE CI SOSTIENE

IDEE INCHIESTE

di Antonio Armellini
a pagina 31

LA TRATTATIVA CON L’INDIA

LE RAGIONI
DELLA FORZA
PER I MARÒ

di Pierluigi Battista
a pagina 15

FRANCIA, IL CASO ZEMMOUR

LA LIBERTÀ
DI UN’OPINIONE
(SBAGLIATA)

L’IMPRESA DEI MILLE (RICICLATI) DI SALVINI

«S enti che puzza scappano
anche i cani, sono arriva-

ti i napoletani. Son colerosi, 
terremotati, voi col sapone non
vi siete mai lavati». Era l’estate
del 2009, a Pontida. Un boccale
di birra in mano, Matteo Salvi-
ni intonava a squarciagola l’ol-
traggioso ritornello. Cori da
stadio, dirà dopo, ma intanto
l’obiettivo era molto chiaro: la
Padania, la secessione, Roma
ladrona, Napolitano terun,
l’epopea del Trota, il Nord indi-
pendente. Contrordine, com-
pagni. La Lega ritenta il colpo

dei Mille: annettere il Mezzo-
giorno alla Padania. Dopo
l’exploit alle Regionali del-
l’Emilia-Romagna, il segretario
si allarga. Di qui l’idea del sim-
bolo camuffato: non c’è la pa-
rola Lega, ma c’è il nome di Sal-
vini: «Noi con Salvini». Al «ver-
de padano» i grafici hanno pre-
ferito una sobria scritta gialla
in campo blu. Noi chi? Con la
crescita del Carroccio nei son-
daggi, la truppa dei fiancheg-
giatori, dei profittatori, dei vol-
tagabbana si è infoltita. Sono
molti gli ex di Alleanza nazio-

nale (centralisti duri) a gridare
«vengo anch’io». Da Silvano
Moffa, ex presidente della Pro-
vincia di Roma, a Stefano Gag-
gioli, ex presidente di Sviluppo
Italia. Per non parlare dei ber-
lusconiani, degli alfaniani... La
più convinta è Barbara Man-
nucci, quella che diceva: «Ber-
lusconi è la luce, resterò con lui
fino alla fine. Sarò la sua Claret-
ta Petacci». Sì, ciao. Il nemico
ora è più a Sud: «Senti che puz-
za scappano anche i cani, sono
arrivati gli extracomunitari...».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Al Sud
Tanti 
voltagabbana 
sotto il 
simbolo «Noi 
con Salvini» 
senza verde 
Lega 

 PADIGLIONE ITALIA di Aldo Grasso

Oggi Arte e impresa
L’era dei nuovi Medici
I nostri mecenati
celebrati dall’America
di Alessandra Farkas
nel supplemento

Campionato
Il Milan resiste in dieci
e costringe al pari la Roma
La Juventus torna a +3
di Arianna Ravelli
e Luca Valdiserri alle pagine 42 e 43

Aliquote Imu e Tasi invariate
nel 2015, bonus da 80 euro sta-
bilizzato, Tfr in busta paga (a
scelta) per i dipendenti privati.
E poi, fondi pensione tassati
dall’11,5 al 20% ma con credito
di imposta del 9% per chi inve-
ste; aliquota Irap che torna al
3,9% ma con deducibilità per i
nuovi assunti stabili. Sono i
punti chiave della legge di Sta-
bilità approvata all’alba di saba-
to al Senato, tra le proteste del-
le opposizioni: Grillo parla di
«dittatura con la vaselina». Ma
il premier Renzi esulta: «Stop-
pato l’assalto alla diligenza».

da pagina 2 a pagina 6

GIANNELLI

GRAZIANO DELRIO

«Strada giusta senza mance
E sul Fisco una svolta vera»

C on la manovra «questo Paese
svolta in maniera definitiva dal

punto di vista della pressione fisca-
le»: a dirlo in un’intervista al Corriere della Sera
è il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio
Graziano Delrio. Che assicura: «Non ci saranno
norme-mancia. Questa è la strada giusta». E ora
chiede all’Europa «meno limiti». 

a pagina 6

di Monica Guerzoni



INCHIESTA SUI GIOCHI INVERNALI A TORINO 

Otto anni dopo:
gli impianti inutili
dell’Olimpiade

V etrate in frantumi, negozi che cadono a pez-
zi, spacciatori per strada: il Villaggio olimpi-

co di Torino 2006 (costo 145 milioni) non è posto
dove girare di notte. Ma è solo uno dei luoghi de-
caduti dell’Olimpiade invernale di 8 anni fa. For-
se il più simbolico con la pista di bob di Cesana:
vera cattedrale nel deserto di alta quota (costo 
140 milioni), oggi è abbandonata e se ne parla 
giusto per i furti di rame. Eppure oggi che si ri-
lancia l’utopia romana, il successo di Torino
2006 è spesso citato come esempio virtuoso.

a pagina 23

Moda Le italiane nella classifica del Financial Times

Le più eleganti:
la creativa,
la giornalista

G iovani, belle, concrete
ed elegantissime: Gaia

Repossi (a sinistra) e 
Giovanna Battaglia sono le 
sole due italiane scelte tra i 
personaggi meglio vestiti 
del 2014 dal Financial 
Times. La prima ha studiato 
arte a Parigi, e ha 
rivoluzionato il marchio 
storico di gioielli fondato 
dalla sua famiglia nel 1920. 
Fashion editor free lance a 
New York, la seconda è 
stata invece modella e musa 
per Dolce&Gabbana. 
Entrambe sono ragazze 
della bella società 
considerate icone di stile.

a pagina 25

di Maria Teresa 
Veneziani

di Marco Imarisio

Tensioni razziali L’assassino, che poi si è tolto la vita, arrivava da Baltimora. «Aveva annunciato l’esecuzione»

Uccisi due agenti, paura a New York
Un giovane nero spara mentre sono in auto. Ipotesi vendetta dopo i casi Brown e Garner

Manovra, ecco cosa cambia
per le famiglie e le imprese

I due poliziotti erano seduti in auto nelle vie di
Brooklyn. Un uomo di colore si avvicina al fine-
strino e spara loro alla testa. Uccisi. L’uomo, il
28enne Ishmael Brinsley, inseguito, si toglie la 
vita. Era arrivato da Baltimora e aveva annuncia-
to l’esecuzione, spiegano fonti della polizia.
L’ipotesi più forte è il gesto di vendetta dopo i
neri Brown e Garner morti a Ferguson e New
York in scontri con gli agenti.

a pagina 10 Sarcina

Soluzioni semplici per
proteggere bene
la salute, la casa
e il tenore di vita!

Vieni a scoprire
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Percorsi Controcopertina

Omaggio ai nuovi Medici
L’America saluta i mecenati italiani
«Sono loro a salvare la vostra arte»dal nostro corrispondente a New York 

ALESSANDRA FARKAS

I collezionisti fondano musei 
privati, gli imprenditori 
finanziano restauri, gli 
appassionati creano istituzioni 
all’estero. Massimiliano Gioni: 
«Questo sistema ha permesso 
di allargare l’audience
del contemporaneo»

Il «New York Times» li definisce «Corpo-
rate Medicis», paragonandoli ai Medici,
la grande dinastia fiorentina protagoni-
sta della storia italiana dal XV al XVIII se-
colo. «I big italiani della moda sono scesi
in campo per sottrarre alla rovina l’im-
menso patrimonio storico-artistico del

Bel Paese», gli fa eco il prestigioso settimanale
tv della Cbs 60 minutes, spiegando agli america-
ni — con un ritornello fin troppo abusato — che
«l’Italia possiede due terzi dei tesori artistici 
mondiali ma è troppo squattrinata, corrotta e 
soffocata dalla burocrazia per evitare che fini-
scano in cenere». 

Il «Times» fa la lista dei generosi mecenati:
dal patron di Tod’s, Diego Della Valle — «pionie-
re del trend» col suo restauro da 35 milioni di
dollari del Colosseo — a Fendi (4 milioni di dol-
lari per la fontana di Trevi), da Bulgari (2 milioni
per Trinità dei Monti) a Ferragamo (817 mila eu-
ro agli Uffizi). La lista include Diesel, Trussardi e

alla propria ricchezza — spiega il direttore del
Goethe-Institut di New York, Christoph Bart-
mann — e ogni tedesco contribuisce diretta-
mente al budget culturale del Paese, al contrario
dell’Italia che ha un record di evasori». Il 40 per
cento secondo alcune stime. 

Ma, anche se il recente Decreto cultura pro-
mette sgravi fiscali fino al 65 per cento agli 
sponsor privati, la maggior parte di loro assicu-
ra di aver risposto all’appello di Franceschini per
«patriottismo» e «desiderio di salvare la storia».
«Il restauro del Colosseo è un progetto di mece-
natismo che non avrà nessun ritorno economi-
co o pubblicitario-commerciale — dichiara Del-
la Valle — nasce da una convinzione di parteci-
pazione civile, ma anche dalla certezza che inve-
stire nella cultura del Paese sia il modo migliore
per renderlo più competitivo». 

La discesa in campo dei mecenati non riguar-
da soltanto il nostro passato. Lo scorso 22 set-
tembre, Patrizia Sandretto Re Rebaudengo ha

inaugurato presso la sua Fondazione torinese il
Comitato promotore per le Fondazioni Italiane
d’Arte Contemporanea che riunisce alcune delle
principali fondazioni (Biella, Roma, Milano, To-
rino, Venezia, Camogli, Catania, Como, Napoli)
da anni attive nella ricerca dei nuovi linguaggi
artistici.

Sfidando il dogma italiano dell’«ognuno per
sé», il network ideato dalla Re Rebaudengo sarà
un punto di aggregazione e confronto — in Ita-
lia e all’estero — per chiunque operi nell’ambito
dell’arte contemporanea. Darà vita a ciò che
Maurizio Morra Greco, membro del consiglio di
amministrazione del Comitato, definisce «il più
grande museo italiano d’arte contemporanea». 

«L’arte contemporanea, in Italia, è stata salva-
ta dai privati, fuori da istituzioni pubbliche inu-
tili e latitanti», accusa Massimiliano Gioni, ex
direttore artistico della Biennale di Venezia e
della Fondazione Trussardi, oggi alla guida del
New Museum di New York. «Questo sistema

L’opera teatrale e in prosa di Samuel Beckett 
non si discute, ma le sue poesie sono orribili: 
lo scrive il poeta e critico Paul Muldoon sul 
«New York Times», recensendo il volume 
Collected Poems del Nobel irlandese uscito 

da Grove Press. Se non fossero firmate da 
Beckett, aggiunge, nessun editore le avrebbe 
pubblicate. E l’idea che in questo libro ci siano 
testi inediti sembra «più una minaccia che 
una promessa».

La parte peggiore di Beckett

{Stanze
di Angela Urbano

Prada che nel maggio 2015 inaugurerà a Milano
il suo museo firmato da Rem Koolhaas in occa-
sione di Expo 2015. «Le porte sono aperte a tutti
i filantropi e donatori che vogliano legare il loro
nome a un monumento italiano», ha spiegato al
«New York Times» il ministro dei Beni culturali
Dario Franceschini. «Dalla chiesetta di campa-
gna al Colosseo, il nostro patrimonio culturale
offre opzioni senza fine: c’è solo l’imbarazzo del-
la scelta». Chi l’accusa di svendere l’Italia fareb-
be bene a guardare i numeri.

Il bilancio del ministero dei Beni e delle attivi-
tà culturali in 13 anni si è quasi dimezzato, pas-
sando dai 2,7 miliardi di euro del 2001 a 1,59 mi-
liardi del 2014, contro i 7,4 miliardi a disposizio-
ne dell’omologo ministero francese e i 10 miliar-
di spesi ogni anno dalla Germania. «In
Germania tutti pagano le tasse in proporzione

A destra: Jennifer Allora (1974) & Guillermo Calzadilla 
(1971), Stop, Repair, Prepare (2013, installazione) 
per la mostra Fault Lines curata da Massimiliano Gioni 
per la Fondazione Trussardi a Palazzo Cusani, Milano 
(2013). Nella pagina accanto: uno scorcio di Wood, 
stone and Friends di Jimmie Durham (1940) al Palazzo 
Reale di Napoli per la Fondazione Morra Greco (2012)

PALAZZO DELLA RAGIONE |13.11.2014 > 08.03.2015
Piazza dei Mercanti 1, Milano
info 02 43353535 | stampa@palazzodellaragionefotografia.it
Martedì, mercoledì, venerdì e domenica dalle ore 9,30 alle ore 20,30; giovedì e sabato dalle ore 9,30 alle ore 22,30.
Lunedì chiuso. Ultimo ingresso un’ora prima della chiusura

palazzodellaragionefotografia.it
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Nel ‘41 la dittatura di Franco proibì di proiettare 
film in lingue diverse dallo spagnolo: utilizzava 
il doppiaggio come metodo di censura. Le 
versioni originali furono rese pubbliche solo nel 
1967. Di qui parte V.O.S.E. (Versión Original 

Subtitulada en Español), un documentario 
interattivo sulla relazione talvolta ambigua fra 
immagini, sottotitoli, fuori campo e doppiaggio 
e una riflessione sui nuovi significati che crea la 
mescolanza di testi e immagini (vosedoc.com).

Il Generalissimo doppiatore

{Documenta
di Chiara Campara

SSS
Una copertina
un artista

La natività di Galimberti
Una natività popolare
realizzata da un pittore
sconosciuto. Si trova in
una chiesetta a Meda,
appena fuori Milano.
Per Maurizio Galimberti
è parte della sua
memoria personale,

perché a Meda è cresciuto: questa 
Madonna e questo bambinello, 
semplici anche nella loro 
rappresentazione, Galimberti li ha visti 
da quando era bambino. Ai lettori de 
«la Lettura», in occasione del Natale, ha 
voluto donare un frammento della sua 
vita. Celebre per le sue destrutturazioni 
visive, con collage di polaroid 
sovrapposte, Maurizio Galimberti 
(Como, 1956) è un artista che si è 
affermato con un linguaggio 
fortemente riconoscibile, che mutua le 
esperienze pop di David Hockney degli 
anni Ottanta e che ha costruito nel 
tempo un suo percorso personale: 
lavora sul paesaggio urbano, sui ritratti 
di grandi personaggi, reinventando così 
una dimensione poetica dello sguardo. 
Lo ha fatto anche con questo ricordo 
della sua infanzia, in cui sembra 
evocare le parole di Madre Teresa
di Calcutta: «È Natale ogni volta
che sorridi a un fratello e gli tendi la 
mano». (gianluigi colin)
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privato ha contribuito a rendere l’arte contem-
poranea pubblica e sociale — aggiunge — por-
tandola a contatto con un’audience molto più
ampia, spesso gratuitamente». 

Gli scogli sono ancora tanti. «Prendiamo
l’esempio di Lucio Fontana», ricorda la collezio-
nista di origine umbra, Nicoletta Fiorucci, una
delle eredi dell’omonimo colosso alimentare, 
«il suo taglio ripetuto varie volte, un gesto fon-
damentale per l’arte contemporanea e le succes-
sive generazioni di artisti, in Italia non è stato
ancora né compreso né metabolizzato e di que-
sto risente proprio la riflessione sul presente.
L’Italia è fortemente attratta dal suo patrimonio
artistico storico perciò rimane rivolta al passato,
ingessata a canoni estetici tradizionali e incapa-
ce di apprezzare quelli emergenti». 

Secondo Maurizio Morra Greco, presidente
della fondazione napoletana, il problema prin-
cipale è una «atavica carenza di educazione nel-
la fruizione dell’arte. Andare in un museo non
rientra nelle comuni abitudini di vita degli ita-
liani. Da ciò una mancanza cronica di pubblico,
che dà l’impressione, non di rado, di fare attività
culturali per pochi intimi. Bisognerebbe inizia-
re a educare i bambini già in età scolare», incal-
za, «coinvolgendo le famiglie. Sarebbe un gran-
de investimento per lo Stato italiano, e la princi-
pale spinta a evolvere come popolo». 

Le difficoltà incontrate in patria hanno spinto
due note collezioniste italiane di arte contem-
poranea, Nicoletta Fiorucci e Valeria Napoleone,
a emigrare in Inghilterra. «Qualche anno fa,
quando acquistai Mei Gui, opera sonora di Ro-
berto Cuoghi, che aveva appena ricevuto la men-
zione speciale alla Biennale di Venezia, i miei
amici, tra cui un ex ministro dei Beni culturali,
dissero che ero vittima di un raggiro e tentarono
di dissuadermi dal continuare tali follie», rac-
conta Nicoletta Fiorucci: «Fu allora che capii che
era arrivato il momento di andare via». 

Oggi, il suo Fiorucci Art Trust promuove l’arte
contemporanea con commissioni, pubblicazio-
ni e workshop in Italia e nel mondo. Dal 2011
presenta ogni anno Volcano Extravaganza: un 
programma di eventi, residency e performance a
Stromboli, curato quest’estate insieme all’artista
inglese Haroon Mirza. «I curatori del Trust — 
Milovan Farronato, Stella Bottai ed io — siamo

italiani ma parliamo un linguaggio internazio-
nale», continua Fiorucci. «La nostra ricerca è in-
dirizzata verso nuovi media come il suono o le
molecole dei profumi e dei cibi, con un approc-
cio innovativo e d’avanguardia». 

La scelta di Valeria Napoleone, laurea alla
School of Journalism della New York University
e Master in Art Gallery Administration dal
Fashion Institute of Technology di New York, è
altrettanto radicale: la sua collezione finita sulle
prime pagine dei giornali inglesi include soltan-
to artiste donne. «Comprai la mia prima opera
da Pierogi, galleria non profit di Williamsburg, a
Brooklyn. Da quel momento, ho capito che avrei
creato una collezione focalizzata solo sul lavoro
di artiste donne. Una scelta precisa: per guarda-
re in una direzione cui pochi prestano attenzio-
ne e riconoscere la realtà e il peso di un linguag-
gio, il mio, ancora oggi discriminato». 

La lista delle «sue» artiste è lunga e compren-
de Nicole Wermers, Andrea Büttner, Daria Mar-
tin, Lily van der Stokker, Ghada Amer, Nina Ca-
nell, Nicole Eisenman, Margherita Manzelli, Lu-
cile Desamory, Lisa Yuskavage, Julie Wachtel,
Monica Bonvicini. Una vocazione, quella del ta-
lent scout, che la accomuna ai suoi omologhi
italiani. Se Morra Greco si dice «pronto a soste-
nere il lavoro di artisti sconosciuti ma meritevo-
li», per la Re Rebaudengo «una collezione è il fi-
lo rosso che unisce la biografia del collezionista
a quelle degli artisti».

Il rapporto personale con l’artista è il motivo
che ha spinto Nicoletta Fiorucci a fondare il suo
Trust. «Per me è importantissimo avere la possi-
bilità di passare tempo con loro e, soprattutto,
di vivere assieme le esperienze più semplici, co-
me andare a un mercato, scegliere un regalo,
preparare una tavola. In altre parole: condivide-
re il quotidiano». «Scoprire un artista significa
prima di tutto saperlo ascoltare e prestare atten-
zione ai suoi progetti quando sono ancora sem-
plici idee — concorda Patrizia Re Rebaudengo
— capire le direzioni e le potenzialità della sua
ricerca anche se è ancora in una fase iniziale». 

Sull’altra sponda dell’Atlantico, Laura Mattio-
li, storica dell’arte e curatrice, ha fondato a New
York il Center for Italian Modern Art (Cima) che,
dal suo debutto, lo scorso anno, ha allestito mo-
stre di Fortunato Depero e Medardo Rosso cele-
brate dai critici e, per il 2015, ne ha in cantiere
una su Giorgio Morandi. Figlia di uno dei più
grandi collezionisti del XX secolo, Gianni Mat-
tioli, la sua missione è far scoprire l’arte italiana
moderna in un’America «malata di francofilia,
dove nessuno conosce Savinio o Manzù anche
per colpa della legge di notifica ispirata alla nor-
ma del 1939 dal ministro fascista Giuseppe Bot-
tai, in un clima di esasperato nazionalismo, che
da decenni isola l’arte italiana dal contesto inter-
nazionale».

Come mai i «nuovi Medici» dell’arte italiana
oggi sono quasi tutte donne? «Forse sono più
diplomatiche o forse hanno semplicemente un
senso civico più forte», risponde Gioni. «O, ma-
gari, a differenza degli uomini, hanno capito 
che il potere si esercita attraverso la condivisio-
ne, non l’accentramento». «Esiste una grande
tradizione nel campo del mecenatismo femmi-
nile — ricorda Mattioli — I fondatori di alcuni
dei più importanti musei americani sono don-
ne: Abby Aldrich Rockefeller, Mary Quinn Sulli-
van e Lillie P. Bliss, fondatrici nel 1929 del Moma
di New York; Gertrude Vanderbilt Whitney del
Whitney Museum of American Art nel 1931; Peg-
gy Guggenheim della sede veneziana della sua
collezione nel 1949». 

Oggi, come allora, è faticoso andare contro-
corrente e promuovere artisti ancora poco cono-
sciuti. «È un rischio anticipare tendenze e met-
tersi in gioco — afferma Patrizia Re Rebauden-
go — ed è ancora troppo comune la considera-
zione “La tua casa è bella, peccato per i quadri
appesi ai muri...”. All’epoca, la principessa Pi-
gnatelli consigliò a Peggy di gettare i suoi quadri
nel Canal Grande, in modo da rendere casa Gug-
genheim la più bella di Venezia». 
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Qui sopra, tre interventi di restauro finanziati da 
imprenditori privati. Dall’alto: l’intervento per il 
Colosseo promosso da Diego Della Valle, quello 
per gli Uffizi di Salvatore Ferragamo e per Fontana
di Trevi di Fendi (foto Benvegnù-Guaitoli)


